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IL SOLE 24 ORE - 8 MARZO 2013  

L'emersione da fare in deroga al patto di stabilità 

di Massimo Bordignon 

 

Nonostante tutto il gran parlare che se ne è fatto nell'ultimo anno, bisogna onestamente 

riconoscere che siamo ancora sostanzialmente a tempo zero per quanto riguarda l'emersione e il 

pagamento dei debiti delle pubbliche amministrazioni, soprattutto a livello locale, inclusa la sanità, 

dove il problema è più serio. La scelta di finanziare le imprese creditrici attraverso il sistema 

bancario, piuttosto che direttamente con risorse pubbliche, si è rilevato largamente fallimentare. 

La certificazione dei crediti nei confronti della Pa, passo preliminare per poter poi riscontare 

il debito presso il sistema bancario, è stata un flop, con la maggioranza delle amministrazioni locali 

che hanno preferito evitare la registrazione.  

E la ragione è semplice. Se lo avessero fatto, i pagamenti sarebbero immediatamente incorsi 

nella tagliola del patto di stabilità interna, ponendo le amministrazioni locali nel rischio di diventare 

inadempienti e subirne le sanzioni o di dover ridurre ulteriormente la spesa o aumentare le imposte 

in modo compensativo. In questo contesto, anche idee apparentemente ovvie e innovative, come 

quella di consentire alle imprese creditrici di utilizzare i crediti certificati per ridurre il proprio 

debito di imposta nei confronti dello stato, si sono scontrate con il fatto che così facendo 

l'amministrazione locale si sarebbe trovata direttamente debitrice della agenzia delle entrate, un 

creditore assai più temibile delle imprese private.  

Ma dietro questo fallimento e anche questi errori tecnici si cela in realtà l'incertezza del 

legislatore nazionale, che non ha mai preso una chiara decisione sull'entità dei debiti pregressi che 

voleva far emergere. La complessità e la farraginosità delle procedure, così come la scarsità delle 

risorse messe a disposizione, riflettono questa incertezza di fondo. È tempo che questa venga risolta 

e non solo per un motivo di sostegno alla economia in un momento di particolare difficoltà 

congiunturale. È semplicemente intollerabile che uno stato che sempre di più richiede il rispetto di 

un principio di legalità da parte dei cittadini, in particolare per quanto riguarda il pagamento delle 

imposte, sia poi il primo a negare questo principio, non rispettando i propri impegni.  

Se dunque si decide di affrontare immediatamente il problema, come argomentato 

nell'articolo di Guido Tabellini e Luigi Guiso, è anche necessario che ci si adoperi perché la misura 

venga adottata il più rapidamente possibile. Per gli enti locali, questo significa che gli interventi di 

emersione devono essere fatti in deroga al patto di stabilità, o le amministrazioni locali avrebbero 

ancora tutti gli incentivi a posticiparli, anche nel caso di quelle amministrazioni virtuose che hanno 

sufficienti risorse da poter fronteggiare i propri impegni ma che ora non possono farlo per le 

bizzarrie del patto di stabilità interna (il doppio vincolo sul bilancio di cassa e di competenza).  
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Diverso è il caso delle situazioni problematiche, dove i debiti riflettono in realtà 

comportamenti contabili non corretti da parte degli amministratori locali, cioè impegni presi fuori 

bilancio, oppure una voluta sopravvalutazione dei residui attivi e dunque spese in eccesso alle 

disponibilità finanziarie effettive dell'ente. Qui bisogna intendersi. La responsabilità di questi abusi 

rimane sugli amministratori locali, non sui creditori in buona fede e in possesso di un legittimo 

titolo di credito. Dunque, questi ultimi devono essere tutelati, anche con risorse statali, e caso mai 

interventi devono essere presi nei confronti degli amministratori locali responsabili degli abusi, 

soprattutto allo scopo di evitare che questi possano ripetersi in futuro.  

Da questo punto di vista, è utile introdurre una distinzione tra regioni e Asl per i debiti 

sanitari da un lato e altri enti locali dall'altro. Nel primo caso, poiché la maggior parte dei debiti 

pregressi derivano da regioni commissariate o sottoposte a piani di rientro, lo stato ha già le 

informazioni e gli strumenti per intervenire ed evitare che questi fenomeni si ripetano. Nel caso 

degli altri enti locali, viceversa, mancano ancora strumenti d'intervento (eccetto che nel caso 

estremo del dissesto finanziario). È utile introdurli, estendendo il sistema sviluppato con i piani di 

rientro per la sanità almeno ai principali enti locali in difficoltà finanziaria, che devono essere 

accompagnati verso un equilibrio strutturale tra entrate e spese, anche prevedendo interventi 

straordinari relativi alla mobilità del lavoro nell'impiego pubblico. 


